Insediato oggi a Bologna l’Ufficio regionale per le comunicazioni sociali
Una pagina nuova per la “crescita di un impegno che c’è sempre stato da parte della nostra Chiesa verso la comunicazione”. Così si è espresso mons. Ernesto Vecchi, vescovo ausiliare di Bologna e delegato della Conferenza Episcopale dell’Emilia Romagna (CEER) per le comunicazioni sociali, all’insediamento dell’Ufficio regionale per le comunicazioni sociali, voluto dai vescovi emiliano romagnoli e la cui costituzione è stata approvata lo scorso 29 marzo. L’Ufficio, che si è insediato oggi a Bologna, opererà “a livello regionale – ha spiegato mons. Vecchi – in appoggio alle realtà diocesane che già ci sono”. Con questa scelta “i vescovi hanno voluto esprimere la loro volontà di esserci” nell’areopago della comunicazione, specialmente in un momento, ha rimarcato il delegato della CEER, in cui “il passaggio dall’analogico al digitale mette in campo il rapporto dialettico tra reale e virtuale”. Scopo dell’Ufficio, secondo Vecchi, sarà dunque marcare una presenza “con una visione qualitativa della realtà che abbiamo attorno”. Nonché, ha aggiunto il Direttore dell’Ufficio, Alessandro Rondoni, “mettersi al servizio della ricchezza che c’è nelle nostre realtà parrocchiali e diocesane per comunicarla a tutti”.
“La comunicazione è una componente essenziale oggi della missione della Chiesa”, ha precisato il Direttore dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali della CEI, Mons. Domenico Pompili, intervenendo all’insediamento. Tre i compiti delineati da Mons. Pompili per il nuovo Ufficio regionale. Anzitutto “aiutare questa fase di transizione in cui siamo: il passaggio tra analogico e digitale non è solo tecnico, ma ha riflessi sull’uomo”. Il Direttore dell’Ufficio CEI, a tal proposito, ha invitato a “salvaguardare non l’analogico, ma l’analogia che consente di trovare nel finito l’infinito, componente essenziale per interpretare bene il nostro tempo”. In secondo luogo Mons. Pompili ha ricordato la necessità di “accompagnare” questo tempo, come i cinema parrocchiali ebbero un ruolo fondamentale nell’avvento del cinematografo. Infine, “organizzare”. “Il mondo cattolico, in un contesto plurale, rischia l’insignificanza – ha concluso – se non è capace di ‘fare corpo’, se ognuno pensa separatamente dall’altro”. 
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